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ella storia della santità
occupano un posto

caratteristico i "frati cercatori"
cappuccini, che si sono santificati nel
loro umile ufficio di questuanti: San
Felice da Cantalice, san Felice da
Nicosia, san Nicola da Gesturi,
sant’Ignazio da Laconi, san Francesco
Maria da Camporosso ed altri
ancora. Tutti privi di cultura e di
particolari abilità, a volte accettati in
convento a fatica e non sempre ben
visti. Non erano sacerdoti (e perciò
impossibilitati a dir Messa, a
predicare e a confessare), ma
passavano la vita occupati nei più
umili servizi conventuali e in giro tra
la gente, chiedendo la carità e
distribuendo bontà. Oggi
aggiungiamo a questa lista san
Serafino da Montegranaro. Nato nel

1540, da bambino aveva fatto il
pastore e il muratore, anche se aveva
scarse attitudini per quei mestieri.
Ma restava estasiato quando
ascoltava la figlia del padrone leggere
ad alta voce le storie sacre. Fu lei a
suggerirgli il convento. A 18 anni
riuscì a farsi accogliere dai cappuccini
di Tolentino e, per i restanti 46 anni,
fu una presenza umile e buona nei
vari conventi della Marca Anconitana.
Gli ultimi 13 anni li passò ad Ascoli
Piceno, dove la popolazione gli si
affezionò in maniera straordinaria.
Serafino approfittava dei suoi giri di
questua per visitare ospedali, carceri
e tuguri e, ai più poveri, spesso
lasciava parte delle elemosine
ricevute. Aveva una straordinaria
capacità nel dare conforto a persone
turbate e di saper estinguere con la

dolcezza vecchie inimicizie. Lo
seguiva la fama di compiere prodigi
e, sul finire della sua vita, i miracoli a
lui attribuiti dalla gente si contavano
a centinaia. Morì stringendo i suoi
unici tesori: il Crocefisso e il Rosario.
Fu canonizzato nel 1767. A
Montegranaro gli è stato dedicato un
bel santuario.
Altri Santi. Edwin, re di
Northumbria (584-633). Edvige
religiosa (1174-1243).
Letture. «Figli di Abramo sono
quelli che vengono dalla fede» (Gal
3,7-14); «Il Signore è fedele per
sempre» (Sal 110/111); «Chi non
raccoglie con me, disperde» (Lc
11,15-26).
Ambrosiano. 2 Timóteo 4,9-18.22;
Salmo 140; Luca 21,34-38.
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Il Santo
del giorno

Umile tra la gente
di Antonio Maria Sicari

Serafino da
Montegranaro

Lasciateci le figurine!
(E ridateci la coccoina)Quanto

Basta
di Umberto Folena alciatori, nel senso di figurine, in Italia fa rima con

Panini. Da mezzo secolo. Anzi: Panini Modena, viale
Emilio Po. Panini nel senso di fratelli: Giuseppe (la
mente), Benito (addetto alle spedizioni), Umberto
(tipografo) e Franco Cosimo (amministratore). Fino agli
anni Novanta e ai passaggi di proprietà. E adesso? A
dicembre, il prossimo album potrebbe non essere Panini.
Dipende da chi offrirà di più (vedi il servizio a pagina 28).
Gli appassionati, in genere over 50, insorgono. Nascono
pagine Facebook: non toglieteci i Panini! Guai a
sottovalutare la nostalgia di centinaia di migliaia di fan.
Ma allora, perché non giocare proprio con la nostalgia?
In fase recessiva, quando molti si vedranno costretti a
rinunciare alla costosa raccolta o ad acquistare meno
bustine, perché non riproporre una versione vintage low
cost, con le figurine di cartoncino leggero da incollare
con la coccoina? Perché non organizzare dei «figu-
corner» fuori delle scuole, anzi no, fuori degli uffici, nei
bar, agli ingressi degli stadi? I collezionisti sono
giocherelloni, e allora facciamoli (fateci...) giocare!
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I NOSTRI DESERTI, LA SETE DI DIO, LA MEMORIA DA RITROVARE E CONDIVIDERE

Dove germina il nuovo
MARINA CORRADI

UN FIGLIO CONTESO, UN VIDEO CHOC

Madre, padre, polizia...
la vittima: il bambino

UMBERTO FOLENA

a battuta che circola per Teheran
rivela la drammaticità della
continua perdita di valore del rial, la

moneta nazionale iraniana: «Ma adesso
quanto vale il rial? Ti interessa sapere il
valore di quando me lo hai chiesto o di
adesso?». Dopo anni di stabilità, infatti, il
cambio nei confronti del dollaro è via via

sprofondato, dai 10.000 rial per dollaro del novembre
scorso ai 30.000 di questi giorni. Un collasso sempre più
repentino che ha effetti pesantissimi sul potere
d’acquisto degli iraniani e che ha portato alle dure
proteste dei baazari, il potente ceto sociale mercantile
dell’Iran. Per i fautori delle sanzioni contro Teheran, il
crollo del rial è la dimostrazione che esse funzionano. E
funzionano bene, soprattutto da quando sono state
allargate al settore petrolifero. L’Iran si trova
intrappolato fra crescenti difficoltà a vendere il proprio
petrolio e la paralisi delle transazioni finanziarie. Anche i

Paesi amici che non applicano le
sanzioni faticano a effettuare i
versamenti. La Turchia, per fare un
esempio, paga ormai le sue
importazioni di gas in oro. Mentre il
regime è costretto a pagare cash in
modo rocambolesco (alti funzionari e
politici che escono dai confini con
valigie di contanti) e con costi sempre
crescenti. Se Teheran non cederà,
fermando il proprio programma
nucleare che tanto spaventa la

comunità internazionale, finirà con il portare al collasso
la propria economia e a mettere a repentaglio la propria
sopravvivenza. Addirittura, il successo di queste sanzioni
è tale – dicono – da allontanare lo spettro di un
bombardamento israeliano. I danni all’economia
iraniana sono così gravi, è la tesi, da far riconsiderare al
governo israeliano la strategia da seguire: se davvero le
tensioni economiche e finanziarie stanno già
provocando proteste e tensioni, vi è la possibilità che il
regime ceda di fronte alle sanzioni e fermi le centrifughe
per l’arricchimento dell’uranio. Un bombardamento ora
sarebbe solo controproducente. Oggettivamente vi è del
vero in questa linea di pensiero. Ma la realtà è
decisamente più complicata di così. Le sanzioni, come
noto, hanno la tendenza a colpire duro, ma spesso gli
obiettivi sbagliati. Tradizionalmente, sono state violente
con i deboli e arrendevoli con i forti; quando colpiscono
un regime, finiscono sempre con l’immiserire la
popolazione incolpevole, mentre le élite al potere

trovano il modo di aggirarle. Si pensi all’Iraq di Saddam
Hussein, che le ha sopportate per 13 anni: esse non
hanno provocato la caduta di quel dittatore, ma hanno
contribuito alla morte di centinaia di migliaia di
bambini e anziani, vittime delle mancate importazioni
di medicinali, macchinari sanitari ed elettricità. E anche
in Iran, rischiano di provocare effetti paradossali.
L’embargo internazionale favorisce l’aumento
esponenziale del contrabbando e del mercato nero; chi
ci guadagna sono proprio le società dei pasdaran e gli
uomini più vicini al regime che si arricchiscono e
controllano sempre più strettamente l’economia del
Paese (a danno dei baazari). Secondo alcune analisi, il
crollo della valuta nazionale è anzi favorito dal governo,
alle prese con un crescente deficit di bilancio che
verrebbe "mascherato" dalla svalutazione. Per altri
ancora, la ragione è solo finanziaria: i dollari
scarseggiano in Iran, ne circolano sempre meno, e la
domanda fa schizzare in alto il prezzo, al di là del reale
andamento dell’economia. Certo è che per gli iraniani lo
slalom fra prezzi in folle ascesa, stipendi immiseriti e
disoccupazione crescente diventa sempre più difficile.
La rabbia sembra crescere, ma non è detto che serva a
mettere in ginocchio il leader supremo Khamenei,
spingendolo alla resa sul nucleare come si spera in
Occidente. Anzi, l’ayatollah ha già pronto il capro
espiatorio da offrire alla folla: il presidente Ahmadinejad,
a lungo suo protetto e poi suo rivale. Sconfitto da
Khamenei nella lotta per il potere e alla fine del suo
ultimo mandato, è il parafulmine perfetto per il regime.
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he cosa
significasse una
vita, un mondo

senza Dio, al tempo del
Concilio lo si poteva già
sapere da alcune pagine
tragiche della storia, ma ora
purtroppo lo vediamo ogni

giorno intorno a noi. È il vuoto che si è
diffuso». Aprendo l’Anno della fede Benedetto
XVI ha parlato con quella sua cristallina
limpidezza che a volte, proprio come un
cristallo, taglia. Ha detto di una
«desertificazione spirituale» avanzata in
questi decenni. Un deserto non straziante,
non atroce come quello della guerra e dei
lager, un deserto quotidiano invece, che si
allarga banale nell’abitudine e nelle piccole
cose. Un vuoto, ha detto il Papa. Intercettando
uno smarrimento che abbiamo addosso ma
fatichiamo a definire. È come se là dove in
Occidente c’era una memoria, una pienezza,
si andasse allargando il nulla. (Profeticamente
l’ebreo Kafka, come scorgendo all’inizio del
Novecento l’ombra della eclissi di Dio, scrisse
che egli avvertiva in sé come «un centro di
gravità; ma, in certo qual modo, non c’è più il
corpo relativo»). Non è però, il nostro
beneducato deserto, solo dovuto a relativismo
e individualismo; non solo al potere
mediatico, a un consumismo che inebetisce,
all’allargarsi di un mondo virtuale che spesso
oscura e deforma la realtà della vita vera.
L’altro giorno Benedetto XVI ha avvertito che
il più grave pericolo è invece una fede tiepida.
L’abitudine di cristiani assopiti in una eredità
di cui non sanno più la novità straordinaria.
Questo deserto dunque è anche roba nostra, è
lo specchio di un torpore, di una
smemoratezza nostra. Di un credere magari e
andare a messa, uscendone però con una
cauta riserva nel cuore: il Vangelo è una cosa,
e la vita un’altra. Così che indicendo
quest’Anno della fede il Papa ricorda a noi,
prima che agli altri, che «Cristo è il centro del
cosmo e della storia». Cristo dà origine alla
fede, come scrisse Paolo; non oggetto di
devozione, reliquia o nobile predicatore di
valori, ma "soggetto" che abita e muove la
storia. Cristo, vivo fra i suoi. Che è la

promessa. Ma il tempo sempre corrode lo
stupore di questo annuncio. Si abituano gli
uomini, e dimenticano. Crescono imperi e
idoli. E un ragazzo d’occidente che, oggi, apra
al mondo gli occhi della sua adolescenza,
davvero può avvertire, sotto alle seduzioni e
alle promesse, la terra arida e dura di un
deserto. Il vuoto preme nelle nostre case dai tg
ma anche, e di più, da quella tv di Grandi
Fratelli, dove davanti a una telecamera si
recita il nulla. Il vuoto è dentro al costante
rumore: quegli auricolari che tanti ragazzi
non tolgono mai, quasi trovando intollerabile
il silenzio. Ma, ha detto ieri il Papa, è proprio
nel deserto, nel vuoto, che si può riscoprire ciò
che è essenziale. E questo è un passaggio di
straordinaria modernità, oltre che di
antichissima e nuova speranza. «Nel mondo
contemporaneo sono innumerevoli i segni,
spesso espressi in forma implicita o negativa,
della sete di Dio, del senso ultimo della vita»,
ha detto. Ciò che capovolge il pessimismo che
potremmo cullare, e ci insegna a guardare
molto bene il deserto: perché in quel nulla
può germinare di nuovo, come un seme
ostinato, la domanda di Dio. Pensi ai ragazzi
che il sabato sera attraversano la notte fino
all’alba, fra stordimento e pillole, quei ragazzi
di cui un giorno don Oreste Benzi ti disse che
era chiaro, che cercavano Dio: ciecamente,
come viandanti smarriti. O pensi alla
diffusione epidemica della depressione. Cosa
ci manca, come sotto ai piedi, per cui tutto
diventa inconsistente e precario? Questo
Anno convoca prima di tutto a noi, credenti:
vi ricordate?, domanda. Sapete ancora chi è
Cristo, credete ancora che sia morto per noi, e
dalla morte, davvero, tornato? Sapete ancora
dire ai vostri figli quale destino ci è promesso?
E non si tratta di affannarci a essere buoni e
retti, ma, prima, di essere certi di Cristo, di
domandare che operi: lui in noi, vivo.
Nell’unica amicizia capace di liberarci dal
cinismo che ci si arrampica addosso come
edera, e ci soffoca. Perché la grazia di Dio, ha
detto ieri il Papa, «libera dal pessimismo». E
sembrava che sapesse bene cosa abbiamo
addosso; e sembrava che parlasse a ognuno di
noi.
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C« ocalità: Cittadella, a
nord di Padova.
Protagonisti: un

bambino, suo padre, sua
madre con zia e nonni,
poliziotti, psichiatra, giudice.
E ancora: garante,
associazioni, televisione,

internet. Un groviglio di torti e ragioni da far
rizzare i capelli in capo. Ma una sola vittima
accertata e sicura, al di là di ogni ragionevole
dubbio: il bambino. Vittima innumerevoli
volte. Vittima della separazione dei genitori.
Anche la separazione più civile e amichevole,
più concertata e sorridente, è sempre e
comunque un trauma per i figli. Ma se la
separazione è conflittuale, come è certo sia
stata quella di Cittadella, la ferita al figlio è
grave e sanarla del tutto può essere impresa di
una vita intera. Qui le versioni, fatalmente,
sono in contraddizione. La madre afferma che
il padre poteva vedere il figlio come stabilito e
tutto andava bene. Il padre sostiene che da
mesi non poteva vedere il figlio, negato a lui e
ai nonni paterni, in una sorta di "sequestro".
Secondo la madre la condizione del bambino
era la migliore possibile. Secondo il padre, il
figlio era «alienato», ossia martellato affinché
odiasse il papà. Il Tribunale dei minori gli
aveva dato ragione, prendendo la grave
decisione di affidargli il figlio. La madre era
convinta che, se il figlio si fosse opposto con
sufficiente determinazione, non
gliel’avrebbero mai portato via. Il figlio
intanto stava nel mezzo. No: stava sdraiato a
terra, in difesa passiva, fisicamente – come nel
filmato – e metaforicamente, dilaniato nel suo
«conflitto di lealtà», come sempre accade
quando un figlio, che amerebbe i genitori allo
stesso modo, viene scelleratamente indotto a
scegliere tra i due, ad amarne uno e a odiare
l’altro. L’unica vera vittima del conflitto per il
possesso. Lui, l’oggetto. Vittima di violenza
fisica, prelevato con la forza da un luogo che
riteneva sicuro, la scuola. Vittima mediatica.
In palese, odiosa violazione di ogni codice e
norma e tutela, il filmato è stato messo in
onda – peggio: commercializzato, facendo
diventare il bambino stesso una «merce»,
come tutto ciò che finisce in televisione
farcito di pubblicità – a volte senza che il suo
volto fosse oscurato, addirittura dicendone il
nome. Vittima di chi ha filmato la scena e –
nessun giudizio sulle sue intenzioni – ha
deciso di disperderla al vento del web:
nessuno sa, oggi, quanti siti l’abbiano
riproposta, siti (sul nostro non lo troverete, e
sapete bene perché) sui quali quelle
immagini, in teoria, potrebbero restare in
eterno. Vittima di chi ha deciso di diffondere il
video: anche in questo caso nessun giudizio
sulle intenzioni, ma sugli effetti sì: devastanti.
«Sacrifici umani al dio spietato della
spettacolarizzazione», è il giudizio autorevole,
e del tutto condivisibile, di Roberto Natale,
presidente della Fnsi (il sindacato dei
giornalisti). L’unica vittima certa è lui. Ma
"vittime", ciascuno a modo suo, sono tutti i
protagonisti. Vittime della fine del loro amore
– una fine rancorosa – i suoi genitori; vittima
della gelosia possessiva del partner è
sicuramente uno dei due coniugi, se non
addirittura – in misura diversa – entrambi.
"Vittime" del loro senso del dovere,
interpretato in modo maldestro, i poliziotti.
"Vittime" siamo tutti noi, che questa società
del conflitto e del possesso e del rancore
abbiamo contribuito a generare o non
sappiamo adeguatamente contrastare,
producendo anticorpi. Qualcuno saprà
spiegare tutto ciò, a quel bambino quando
sarà adulto? Qualcuno, qui e ora, saprà
chiedergli scusa, in modo credibile?
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DOPPIA LETTURA DELLA CRISI ECONOMICA ATEHERAN

Iran, le sanzioni piegano il regime
o il regime cavalca le sanzioni?

RICCARDO REDAELLI

Nebbia grigiona

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

La nebbia avvolge il villaggio di Luzein nel cantone svizzero dei Grigioni (Epa)


